I GIOVANI NON PARLANO D’AMORE











Come i ragazzi vivono le relazioni affettive?


Si confidano con mamma e papà?





	Da un sondaggio di opinione fatto presso l’Università del Sacro Cuore di Brescia, da un risultato di 204 interviste si nota con molta delusione che i giovani, oggi, non sanno amare, nel senso che non sono capaci di vivere il rapporto col partener in senso progettuale e proiettato nel futuro. 





	Poco propensi ad assumersi i rischi che l’amore e la passione comportano, temono il dolore e la responsabilità: di fronte alla possibilità di sofferenza preferiscono ritirarsi o ne rimangono travolti; e di fronte alle responsabilità preferiscono pensare all’oggi, anziché pensare a formarsi una famiglia nel futuro.





	Una delle conseguenze: restano a lungo in casa dei genitori allontanando sempre più l’opzione per il matrimonio. Oggi un giovane su quattro alla soglia dei trent’anni non vive ancora un rapporto stabile.





	L’innamoramento è un momento fondamentale nel percorso della crescita dei giovani, perché escono da se stessi per entrare in una relazione di reciprocità con l’altro. Perciò dovrebbe spingerli verso nuovi traguardi evolutivi, verso l’età adulta.





	Invece ecco arrivare l’amore a tempo, fino a quando dura l’attrazione reciproca: il 63% dei giovani ha condiviso l’affermazione che “fare esperienze interessanti nel presente” è più importante del “pianificare il futuro”.





	Per i giovani di questa ricerca, un valido rapporto di coppia  deve poggiare soprattutto su elementi affettivo-comunicativi e la condivisione di ideali.





	Ed ancora grande importanza è data dai giovani all’intesa sessuale: c’è in loro “l’inclinazione a far coincidere l’amore con l’esercizio della sessualità, a ricercare col partener piacere fisico e felicità interiore.





	A riportare sulla giusta via dell’amore i giovani non possono che essere solo i genitori; sono loro che devono insegnare ai figli ad amare.





	Ma stando sempre a questa indagine, c’è una insufficiente comunicazione genitori-figli, soprattutto col padre: solo il 52% dice di avere un buon rapporto col padre, mentre con la madre sale all’82%; e solo il 28,9% dei ragazzi avverte l’esigenza di comunicare al padre di essersi innamorato, contro il 68,1% che non l’ha mai fatto.





	C’è una specie di neutralizzazione della sfera affettiva nella comunicazione familiare. In famiglia si discute più di problemi della vita quotidiana, che quelli legati ai valori e al senso della vita. Eppure c’è nei giovani un forte desiderio di avere qualcuno con cui parlare e confidarsi in famiglia.





	Invece negli adulti è presente sempre la tentazione di difendere i figli da esperienze frustranti e dolorose; l’obiettivo sembra essere la loro felicità esente da tensioni: ma, così facendo, si crescono figli fragili.





	I genitori, come primi ed unici educatori, devono mettersi nei panni dei figli con i loro problemi ponendosi sempre come guide educative per i figli, in grado di offrirgli sempre modelli educativi dotati di responsabilità, credibili, capaci di offrire sostegno nelle scelte della vita.


